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L OR FEO 

ù%jtMA TU F SICA 

Nel Teatro Vend ramino 
à S. SALVATORE 

DI AVRELIO A VR ELI . 
Opera Decima fcttima . 



DEDICATO 

MVIlluM*» & Ecccll. Sig. 
GIO: BATTISTA COR NARO 

DALLA PISCOPIA 

Procurator dìgnifsimo di S. Marco • 




IN VENETIA , M. DC LXXIII. 



Per Francefco Nicolini . 
Con Licenza de' Super, e -priuilegio. 




IlIuftrifs.&Eccellentifs. Sigtt. 
Sig- & Padr. Colendi 6. 
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1 SC E VOLTO 
dà le Tombe di 
Tracia douea ri4 
forger fono il Pa* 
trocinio di V.E*$h 
le Scene dell'Adria quelt Orfeo y 
che flagellando una Lira y trat 
fapea dà i canori tormenti d'una 
corda la dolcezza (f un canto , 
mentre nel gloriòfo Stipite di V* 
E. campeggiando il LEONE , 
chi non sa ejfer proprio lo ftillat 

ex Forti Dulcedo. ? e? folgorando* 

ui dentro una S PAD Alio meglio 
no n potè a armarmi contro il Te- 
po, che accoppando il filo canoro 
d'un carme al tagliente filo d*- 
*vn brando . E proprietà d'una 

A a Per- 
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Torpore t imprimer i rojforl in 
chis'accoflakiraggideldileirU 

uerhcroma rammentandomi po- 
fcia y che nell'Armonia d'<vn Po* 
UticoGouernoiiiV.EAn quejlo 
Serenifs. Cielo ima Intelligenza 
motrice 9 hen doueafotto f ombra 
lumino fa del di lei Oftro ricon* 
tarf%queltOrfeo y chccon*vrìAr* 

monte a dolcezza fu baflante ad 
inferir fenp né * tronchile registrar 
leggi néfafsi. E s'egli Germe cP- 
Apollo vantò già per Genitore iT 
Nume de Letterati^ era hen anco 
di ragione rinafceSe accolto da - 
M V% eh 'è *vn fecondo Gioue di 
Minerue. Quindi è>che nonfò fol 
4elP Egitto il trar pellegrini arh* 
miratoti a le Regali fàglie de i fa* 
nienti Salomoni , quando su le 
faide Adriatiche inarca <vn MI* 
ao le ciglia per dar il varco a lo 
Stupore in ammirando ne i Pala » 
gi Comelij rinate le faconde Car- 

' ' mene 
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mete* e tefoquentiPolìmmieM* 
fiancando la dorata tromba del- 
ia Fama y pik che con cento lingue 
me parla di effe con *vna SPADA 
quefia Dea .E prò fin da <vn te- 
■JH ) prevedendo di Spartani dover 
effer nonmen faconda et *vna Un» 
gua <vna SPADA.archittemm 
U fp*de in figura di Lingue* 

Arroti pur dunque sk la moU 
Jf<vna maleuole Fortuna morda- 

. . » 4 — « Jt *•« pipferìtYtci . Cnt 

ti mio Orfeo tra le famofe Pareti 
di V.E. (doue Palla de recifiinìt 
fini Allori ne cS pofe Eruditi ferti 
a quelle Fronti Linei ^ li) non pa- t 
uenterà il fulmine d**vna lingua^ 
E s'egli è vero, che éfa <vn lieue^ e 
picciolo Tributo può argomentare 
fi ciòcche chiude di batto un'A- 
nimo ojfequio fo,cioi a dire exvn- 
gue LEONEMynullapuò temei 
re de' C inni ci i latrati chi nel pet- 
to porta per cuore <vn LEONE. 
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Degni/i per tanto VEVàiac* 

toglier con fereno ciglio fitto il di 
lei M&to Porporato il parto d*<vn 
Cigno ilpih debole tra i canori di 
Pinck . E fe tra t Popoli pennuti 
de IP aere foto quejiigloridjì d >r vna 
dolce morìe cantandola miaglo. 
ria còl canto del prtf ènte Dram* 
ilpom fino alfepofcro ràjfegnar* 

fòt S - . ■ * " x . £ ■ 

mV.&Jttaftrìfs. 
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Vcnetia ìi x 4-Dcccmbrc x *7». 
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Hiimilifs.Dcu. # Offcqoiofs. Serti» 

Aurefio Aureli. 
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ARGOMENTO 




RFEO figlio di Calliopi 
e d'Apollo inuaghitou d*. 
Euridice belliffima Nin- 
fa di Tracia l'hebbe per 

_ moglie.Di quefta inamo- 

ratofi Arifteo fratello d'Orfeo tentò 
più voite,ma in vano la di lei coftsnza. 
Finalmente mentre ella vn giorno con 
alquante Ninfe fue amiche paleggia* 
ua per l'a meniti id-'vh verde prato mo- 
leftata da Importunità d'Arifteo nel 
voler fuggirlo premè inauedutamente 
col piede fiera vipera dal cui morfo 
velenofo mortalmente ferita efalò fra" 
l'erbe l'anima in feno dell'ombre. Scefe 
l'addolorato Trace all'Inferno per li- 
berarla^ con l'armonia del fuo canto» 
e col fuono delia Aia Lira placò le Fu- 
rie di Flegetonte , ed ottenne da Fiuto 
l.amata confortejmi con tal conditio- 
ne,che non douefle mai riuolgerfi à mi* 
rarla,fe prima non era giunto fuor dal 

A 4 
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Regno dell'Ombre alila luce- Promìfe 
Orfeo d'oflcruar sì dura legge* mi vin- » 
roda l'affetto non può te trattenerfì di 
mirarla^ al primo guardo» che riuol» 
fcà Euridice gli fù quefta dalle Furio 
rapita >e ricondotta in Auerno . Pianfe 
in vano la perdita della Tua adorata.» 
conforte % e perduta la fperanza di mai 
più rihauerla tornò disperato alla luce 
del mondo confermo proponimento 
di fuggirete Donne per non mai più 
inam ora r(ì d'alcuna ; £ perche Arifreo 
fu Marito d'Autonoe figlia di Cadmo 
Rè di Tebe» 

Si finge. 

Che Autonoe tradita ne gl'affetti dà 
• Ariftco» e penetrate le di lui nuoue fìa- 
me amorofe verfo Euridice » fdegnofa, 
abbandoni il Padre , e la Reggia , e fi 
porti feonofeiuta in habito di Zingara.* 
nel Regno dj Tracia per ricrouar il Aio 
infido. 

Che Chirone dotto Centauro » qua! 
infegnò la medicina ad Efculapio » ad 
Ercole l' A ftrolog a , e la Geometria » e 
la Mufica ad Achille» fiafidal Monte 
Pelio della TefTaglia rrafportato ad 
habirar ne le Campagne di Tracia-. J 
guerci cortefe lcttore,che TAuttor^» 
; di 
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di quello Drama per maggiormenteJ 
arneh irlo d'intreccio s'ha prefa Poeti- 
ca licenza di commettere vn condona» 
bile anacromfmo coJl'vnire Ercole eoo 
Achille in vn tempo me de Cimo di/ce- 
polidi durone. 

E per darti fuccintamente ad imen- 

dere tutte k attieni del mede/imo 

Drama , nella fui teflitura vi feorge- 
rai. 

Nella Per fona d'Orfeojvn marito al- 
tretanto gelofo, quanto della Moglie 
tnuaghito. 

Io Arifteo 5 vn'amante appaflìonato," 
e pertinace;^ finalmente pentito. 

In Euridice ; vna Moglie affettuofa» 
efèdele. 

In Autonoe 5 vn'amaiitefpiritofa , e 
coftante. 

In Cbirone ; vn Maelìr© ditotggi do* 
cumentj morali. ? 

In Ercole ;i generofi impulfi dWa- 
niroa forte. 

In Achilie * i teneri afferei d'vn nobi- 
le Eroe, 

In Efculapto ; le rigidezze d'vn Fi- 
Jofofo ♦ 

In Brinda j l'amorofe follie d'vna^ 
Veccia . 

A f sa 
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» In Orilio; h fagaciti d'vn giouane 

Paftorello» , ; 

Il Drama principia ne le nozze d Or* 
fcocon Euridice, e termina con larn- 
uo di Tende Dea del Mare aMe (piag- 
eie di Tracia , qual giunge à leuar A- 
chille fuo figlio per condurlo ali Ifola 
di Sciro al Rè Diomede , doue in habi* 
to fe minile tri le di lui figlie lo pofe-, 
per prcferuarlo dalla morte , che gli 
minacciaua il deftino nella guerra di 
Troia* 



* 
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in te r lo e v tori; 

Offèó figliò di Callfcopce^ApolIo. ' 
Euridice Niòfa di Tracia moglie d'OrfeoJ 
Arifteo fratello d Orfeo figlio d'Apollo , e 
detta Ninfa Coronide alleuaco da Bac- 
co . 

Autonoe figlia di Cadmo Rè di Tebe>. 
Olitone dotto Centauro» 

Difeepol/ dfChfront'/ ' 

fcfcutapio fratello d'Orfece d*Arifteo ad» 

dottrinato ne la medicina da Chirone. 
Erinda Vecchia Nutrice d'Arifìeo. 
Orillo giouanetto Pafìorello di Tracia. 



DE ITA. 



Bacco. 
Pluto . 
Tethide * 



Pollo in Mufica dal Signor Antonio Sar. - 
tòrio Maftro di Capcllà dell'Altezza 
Serenifsimadi GIO: FEDERICO 
Duca di BranAiich > Luneburgo &c 



■ 
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SG E NE - 

NELL'ATTO PRIMO. ! 

Sala illuminata fa tempo di Notce^er le 
. Nozze d'Orfeo. 

Montoofa con bocca dell'Antro di Chi- 

rone . 
Stanze d'Ar iftèo. 

Campagna di Primauera fiorita con deli* 
tiofo Palagio in ptofpettiua. 

NELL'ATTO SECONDO. 

Cortile con loggie • 

Sala contigua à due Gabinetti l'vno co'va- 
rij Sttomenti MuficaJi d'Orfeo * l'altro 
con la libraria d'Efculapi© • » 

Selua irrigata dà vn ramo dcll'Hebro. 

NELL'ATTO TERZO? 

Reda la Selua. 

Antro doue Chirone ammaestra i fuoi Di- 
scepoli. 

Strada oltre la Palude Stigia Vicina alla»* 

bocca dell'Interno. 
Spiaggia maritiraa di Tracia, 

BALLÒ PRIMO. 

Di Partorì , e di Ninfe . 

BALLO SECO N D O. 
Di Satiri » e Baccanti. 

La Scena è fa Tracia . 

- : ATTO 

... -» 
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PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Sala del Palagio d'Orfeo illuminata in 
tempo di notte per le di lui nozze 
" con Euridice . 

Euridice . Orfeo . Efculapio . Choro di 
'Hinfe di Canali eri di Tracia ; 

e d' Eunuchi* . . 

Orf. r V>» Ara ' c aaK *2 e catena 



Orf. Himcneo 
Fanfto, c felice 

Zar. Son d Orfeo. 

Orf. Io d'Euridice . 

Eur. Lieta godo . 

Orf Si bel nodo 
JKadolcifcc ogni 1 



/ ai Ca- 
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£z) Cara,e amabile catena . 

Or/. Brilla il Ciel,Traccià efulta,e gode il Mgido 

• Al mio gioir. Solo FJculapio ibi» 
Ncfuoi torbidi lumi 

• lieto il cor non dimoftra. JS/5r f JL che prefusni* 
Ch'io con ciglio feretro 

Applauda à le tue tede?Or/.Sì E/ie.T'in gannì „ 

Yn principio d'affini > 
i "Vn ben, ch'à !*Huomo è fdhte d'alpri ^alì , 

Vn diletto, esalali, • * • 

Vii' piacer lusinghiero » "~ 

Ch'in fuperficie tien poca, dolcezza 

No può infontfcrai in feti gioire allegrezza. 
Or/. Fildfo&fenero. 

Zfc . Scafami Orfeo-, faglia vini m'infègna 
Liberi accenti ; e fe già mai tu credi > 
Che voci adnlatrici 

Mtfcan dai labro, i fenlì tuoi deludi . (dr. 
Or/.Fcrma'I ^aflb:oue vaij£/^.Torno a'miei ftuv 
Sò, che nodo sì acerbo 

Recar non può giorni di rilb a! core» 
, Ne sà donar lungo piacer la Sorte : 
Mentre d'ogni conforte 
Il primo don con cui la fpofà onora 
£ di perle, che fon pianti d'Aurora » 

Quipmrt* * 
Orf. Non ofRifchino , ò bella 
Accenti sì mordaci k - 
Ilfiilgidofercndcltuofèmbiante; " 

Ch'il ve n d'Amor à intender poco vate 
Fineo aunezzo à conuerfar co'l male. 
Imr. Mio Sole, mìo Nume 
Qual nona Fenice 

lUnafcoal tuo lume. - . "* 

» Adoro felice 

I rai tuoi cocenti „ 
, Nmfedaqzatc' - ' 
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Berteggiate 
A miei contenti , 



SCENA SECONDA. 



. Brinda. • Orfeo . Euridice 



A 



4 ♦ 



Ita, 

Soccorfo » 
Correte. 
Signore 

Perdi Arifteo , dal duol trafitto ei mote i 
Or/. Come? Cieli , che fento ! * * 

Er Da fiero fuenimento 

Dimprouifo affa! ito 

Par, ch'ai fuo mal rimedio alcun non giotU « 
Or/. Efculapiofitroui . I 

La pictade, c l'affetto 

Al germano mi chiama . Idolo mio 

Qui refta il cor. Eur.T* parti,ò caro? ohDi$ 
Otf. Luci belle non piangete 

Pretto à voi ritornerò . ' 



Qual Farfal la volerò 

A quel lume, onde m'aidete . 

Luci belle, &c. * 



scena terza; 



Euridice . Erindà . 

DA qual duolo rmprouifo 
Viue appreflb Arifteof £r.Par,che lagBCndo 
Poni il mifero in petto il cor diuifo . 
Notte, e giorno fofgirar , \ 

I lacrimar • 

^* «hi* 
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Chieder mercè} . A 

Cimmi tu che male egl'è ? 
Xttr. Già mai 'fenrij fitnil tormento in mè . 
£ r. Dir, che s'arde in dolce ardor , 

Che s'hà'l cor 

Lungc da sè ; 

Dimmi tu che male egl'è ? , \ 

Eur. Io non rìntcndo à fé . 

Er, Molto femplice fi» • - ~n 

£*r. Del duolo fu© cura n'hauren gli Dei. 

Sur, Perche voli a l'Idol mio 

Ratto il pi è , come il pen/ìer > 
Prcftami i vanni ò faretrato A rcicr , 
Perche annodi in fede eterna 
L'alma l'uà con quello cor 
Porgimi i lacci ò pargoletto Amor . 

SCENA QVARTA. 

m 

Erinda . 

ARdejer Euridice 
L'infelice Ariftco : 
Mà quella non auezza 
A conuerlar ne l'amorofè (cole 
C non l'intende , è pur capir noi vuole. 
S'io potcHì ritornar 
Sù'i bel fior de gl'anni miei > j 
Senza far akun pcnaa 
Contentar tutti vorrei : 
Và con l*ctà beltà fugace à volo, 
Si pente al fin d'hauer goduto vn fola.. 
Quando Biondo era il mio ci in y * 
Bella fai, ma fèmplicettaj 
Mi piaccuaogniZerbm, 
, Mà facea larirtofcttai 

Or, 

— 
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. 0r , che nel {«n'accoglierei ciafcuno 
Io prego al trauma nóm'afcolta alcuno? 

SCENA QVINTA. 



Montuokcon bocca de»* Antro di 

- Chitone* 

r 

•Autonoe inhtbito diZingtros 



R|VfcelIetti , che fcjogliete 
Qui d'intorno il pie d'argento 
Serpeggiando in dolce .fio , 
Le raielacrime accogliete , 
Mentre al yoftro mormorio 
Vengo à ?nir il mio tormento . 
Per l'infido Arifteo 
Iange dal Ciel natio 
Indouina mi fin»o § 
Ma nel predir altrui forte opportuna 
?rouo barbara in me la mia fortuna . 
. Qaal fpino dannato 
Raminga mCnvò 
Girando 
Cercando 

Chi'lcormifiagò. 
Ma de l'Idolo mio 
Per quefté vie romite 

Chi Palberco m'adita * oue fon io ? 
Antri feoprite oue il cradel s'afeonde? 
Ah che folo à mie voci Eco rifpondc 



1 



SCE. 

• w 
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SCENA SESTA. 

OCarc Sélue 
Paftor, eh 



:adita 



) - t 



Paftor 5 ch'è poueró 
In vii riamerò 
Non temeinfidiej 
Neretta inuidie 
Ne l'alme nobili : 

Trà cure ignobili ^ 
Traggo felice ti» gioconda vit** / , 
Ocarefciue^c. 

*/. Fortunato Paftor, ril Ciel benigno 
Le tue gioie fccódi Or . AhimèlAu. Che temi* 
Or. QuefWiabito m'è nottue iion mi quadra * 
A le mandre Paftorij è qui vna 1 adra . 
*.Non pauentar.Or Sii pujr lontana, .Amico 
Qua! timor ti fou rafia r 
r. So, che ZiìigàìAfci: queto Itti teft* 




SCENA SET 

V 

p 

£rt 0/e . Achille efeono combattendo con- 
tro fiero Cignale . 
vdutonoe. Orillo in difparte fiannù am- 
mirando ti coraggio dei due 
.. giouani Zroi* 



Irr * V C >Attcrri > rancida 
J O Con de/tra feuera 

La belua, eh altera 
A guerra ci sfida . 



S*at- 
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S'atterri s'ancida . 

9** -frigi il Cignale ferite dal dardo di 
Alcide . 

Auu Coraggiofo valor. Or. Colpo d'Érot . 
Aut. Qdei duo giouàhi fieri 

Dimmi chi fono? Or. L'vno , * 
Che ne la deftra armato ferro impugna 
Di Teti è figlio . L'altro , 
L'altro che la fera trafitte 
Con faetta volante 

E il gran germe d'Àlcmen^ e del Tonante ; 

Offertetene Autónee, 
Ach. Che belletta J 

Ire. Che vaghezza !•■'•'•' 

Ach. Che pupille ! 

£rt. Saldo Achillfc . ' *■ 

Aek Mira A4cidc ■ ■ . . „ 

- Sii qpHjrteHg ia viwlu 

Che bellezza! 
,rf*/.Inuitti Semidei, deh fé nel petto ^ 

Pari al valor la cortefia nudrite 

Per quefto pianto onde le guancie afpergo f 

Aditatemi doue 

Sia del Tracio cantor 1* ignoto albergo » 
Aut Che amorofo fembiante j 
ire. Odi bella vacante 
; (Senonifdegni)oue il tuo piè fi porta 

Noi feruiremo al tuo camin difeor» . u 
Aut. Tanto non chiedo . 
Ach, Io coli voglio* Or. Intendo. 

Ercole , e Achille in breue 

Vogliono diuenir, e con ragione 

Dtfcepoli d'Amor, non di Chirone .' 
Ach. „ Ma dimmi tu, che nel vertir ti vanti 

„ Predir le forti altrui, fapefti mai , 

« Ch'à t cor recar doueano, e lacci,e pene 

n Q uci : 
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„ Quelle del tuo bel crin ; auree catene » 
Aut. 3> Signor tu fcherzi . Io ben so dir, che>ei 
Stancar dourete à immortai Fama il Volo , 
" E che dà l'Auftro al gelido Aquilone 
Ella dourà con indorata tromba 

„ Eternar l'opre voftre , è i fiati fuoi 
»> V'ergeranno a le ftelle illuftri Eroi. 
„Da le lince, che chiare 
„ Vi rifplendono in fronte 
» Veggo voi nati à oloriofe imprefe 
„ Per recider col ferro è lauri , e pajme , 
Ath. „ E tu nafcefti à trionfar de l'alme . 
£ re . Andianne ouunquc brami 

Ti feorgeremo . A ut. II rifiutar gl'onori : 
X Scortefia : le voftre gratie accetto . 
Ath. Che fembianze. Ire. Chclbrio ! Ach. Ckc 
Aut. Se la fpeme no m'ingana ( vago afpetto! 
la fortuna mia tiranna 
Al fin placida diuien, « » , 

Se la fpeme &c. 
lì fuo verde fofpirato 
Darà pace à quello cor i 
Con riftoto fi Sramato 
Nutro l'anima nel fen» 

Se té fpeme &c, 

* 

SCENA Vili. 

* 

•i • 

CN>Che Zingara aitata ! 
y Frà i duo giouani forti ella * partita , 
I femplici allettando 
Con racconti di fama , e d'alta ©loria , 

Ma sò qual fine haiirà fi bella Hiftoria . 

Yna 



Vna guancia , ch'£ di rofa 
, E l'Aprii d'ogni amator ; 

Bella donna , eh* c vezzofa 

£ la Circe d'osni cor. 
Vago labro di rubino 

E il teforo d'ogni fen ; 

Seme d'arco ai Dio bambino . > 

Ogni ciglio, ch'efcrcn. 

S C fi N A I X. 



A. 



Cbirone. Grillo. 

Lcide ! Achille Achille » 
Douc mai tratti Vha ucte ; \ (. i? 

O difcepoli sfrenati ? /^' V^ ^lL^ 

Sempre d'arco, eftrali ar»ati/^ y 
A le fere - x TIOWfi 

Più feuere 

Moucr gaerrt toì rorrcte? 
Oue fiere alteri figli ? 
Incontrar fempre peri 



ielr 

Voi godete à mille , a mille. 
Alcide» Achillei Achille. 
Or. Chitone indarno efclami , 
< Ercole, e Achille in vano or qui tu chiami -„ 
Ch. E done fouo ! Or. Incatenati . C/&.Ahimej 
Or. Dà le treccie dorate | 
± Dìfcaltra, e bella Egittia , in fuo trofeo 
Quella feco gli hà tratti 
A le mura d'Orfeo. 
Ch. Dà fcminil bellezza 
Vinto Achilie , ed Alcide i Ah non fon qucfti 
D 1 Chirone i precetti . 
Or. Deh fcufali Signor. Son giouanctti • 
Ch E giouentude rn'efea, . 

Ch'à ogni piccol fauilla 

De} 
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Del focile d'Amor tofto s'accende ; 
Fulmina l'alme vna beltà , che fplende . ] 
Ma qual fenticro , dimmi 
' Cai ca il jor piede ? Or. Il più vicin , che vedi. 
Ch. Scortami tù . Or. Teeo verrò : ma fappi 
Ch'ho fol due piatele ch'hai tù quattro piedk I 
Ch Nonvò, chcTetidc jj 

Di mè quereliti , * 

Ne Alcmcna dolgafi , 1 

Ch io troppo iarcaut» 

Trafcuti ailiftere . 

Àlacuftodia 

Dè figli amabili 

Non vò, che labili 

Nè lacci inciampino 

Del Dio Cupidine, 

Nè ch'elfi auampino . 

Direa libidine. > 
Or. T'inganni à fè , fe credi 
Con le tue rigidezze 
Che i duo giouani fcaltri 
Non volgiano ( e auco in breue ) , ; | 
Amar vaga beltà come &n gl'atri. 

Ch. Chi ama non gode. - ' 

Vn'ora di pace . ■ . - 

L'augello, che rode 

Prometheonel core 

Non è quanto Amore 

Spietato K è vorace * . ■ 
E folle chi fecue v . ; * ; 

L* Arderò bendato . 

Alletta, ma inganna . 
# • Conialfi diletti , 
E ftilla ne'petti 
, Piacere fugace . 

Efollc&c. , 

~*C S C E- 

* 
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SCINDA DECIMA 



t 



Scanzad'Àrifteo. 



^ Erinda* Urifleoì 



ledi riedi al ripofo 
Figlio non ti fiancar: 



« • * 



Se brami rifanar 
Il duolo tuo penofo , 
Figlio non ti fiancar , 
Riedi , riedi al ripofo . 
Ar. Sofferenza mio core, " • 
\ h Vuol Cupido cosi. 

Chi fpergiuro tradì * ' 

Proua l'ire d'Amore . 
Sofferenza &c. 
Son donuti flagelli ? 
Ai vn petto infcdel 
Alma cruda di gel - '.) 
Merta pena d'ardore 
Sofferenza &c. 
Scufa Autonoe la fiamma • . 1 
Che nel mio fen per Euridice afeondo j, 
Vn raggio Col di quc'bei lumi ardenti 
Qual portò à l'Atta vna beltà rapita 
Recar potrebbe vn nuòuo incendio al mondo 
LEr. Signor à vifirarti 
F Giunge EfcuJapio . Ar. Venga. 
; S'auedrà, che i.onoioua . 
| ' Per rifanar d'Amor le pia»e acerbe 
' Ofifico valor, ò rimi d'herbe , 



S C E 
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SCENA VN DECIMA» 

Zfculaph • Ur$co . Zrinda. 

f A Rrifteo,che tfafiige ì Ar. Vn male intenfo, 
Jt\, Ch 'orìn fòco , or*in gelo 

Fà cangiarmi ogni fenfo . (mo?o 
Zfe. Pòrgimi il braccio. Ar. hb. che del poifo al 
Tu f inganni, fé credi 
Poter feoprir il mio tormento interno : 
te Furie hò in petto > e porto vn Tino Infera» 
Ardo . S/c. Non più : t'intendo , • « . 
A le tue Toei il male tuo comprendo . - , . 
Amor fpietato Arciere 
Nel core ti feri . . • • * 

Per rifarne la piaga 
Conuienti di godere : . 
Il bel, chef inuagjhi . 
Amor &€., 
QuclV è la medicina, 

Ch'ad ogni amante io do. 
Per ammorzar l'ardore - 
' , £ d'vopo hauer vicina ... 1 
tabella, ch'infiammò. 
QucfW&c. - 

' • » * 

§uì ifcuUpto ptrti. 

Ir. Conforti Arifteo ? Tien'Euridicc . *' 1 
Ah. Alma mia che farai, 

Or, che lafla vedrai . * f. 

La foaue cagion dftuoi tormenti ì 

Suderai le we fiamme,© tacerai / , 

Alma mia, che farai? 
Ir. Io partirò : fa core , à lei difeoprt* 

lanterna tua ferita j 
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Và con l'ardir felice forte vnita . 
Amante non è, 

Chi chieder non sà . 
Pregata beltà 
Non niega mercè . 
Chi chieder non sà 
1 Amante non è . , 

SCENA XII. 

t 

* 1 • ! ». . i ' 

Euridice. Urifteo. 

- 

' R Il,cr «to Signor quàl duo] t'opprime > 

Vn labro , vn'occhio, e vn crine 
. Congiurati à miei daiuii 

Sorto i fieri tiranni , ' 

Che col vifo , co'l guardo , e con catene 

Danno a l'anima mia tormenti, e pene . 
Sun Dunque l'auttordé le tue doglie è Amore» 
Ar» Quel Nume , ch'è bambino 1 

In petto mi deftò foco gigante ; 

Ardo: ma baita dir, ch'io viuo amante . 
E Ne puoi temprar quefta tua fiama? ArM core 

Non proua altro riftoro , 

Che vagheggiar ogn'ora 

Sotto quella cortina 

L'effigie di colei, che m'inamora . 
Eur. Lice vederla? dr. E perche nò ? vedrai 

Célefte Idea, nt«c.ui begì'occhi hà il Sole 

Diuifì i fuoi fplendori , 

E su le puancie ha fparfì 1» Alba i fiori . - 

Scopri il ritratto . 

Qui Euridice feria in piedi leu» U cortina 
pen/ande veder qualche v*g* pittura ; 
ma vedefefieffa in vn lucide Specchio . 

B Ar.Ti 
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Ti conturbi ? Eur, Intendo 
I fenfi d'Arifteo-: - < ' [trkfe. 

Ma Taggia ne l'vdirlo 
Fingerò non capirlo # 
wfr. Deh contempla Euridice, óffemafè vaga 
L'effigie di colei, dhtfl fcn m'impiaga . 
* Xur. Meco fcherzi Signore : . v ( ra> 

QuerVè vno fpecchio,e no ritratto. Ar.Ih mi- 
Se vuoi veder per eh i't mio cor fofpira . ^ 
Tur. Lafcia d'amar, fe fofpirar non vuoi . 
Ar. Complici del mio ardor fon gli occhi tuoi , 
Bella t'adoro . . 

■ i 

S C E N A XIII. 

Orfeo » che [opr agiunge impromfo> e fi 
fermato difparte , \AriHeo • Euridice . 

> * , « •• - t 

• * a -..,■» * ... k 

< .•• •Y^Jdi 4 'cfcafco!éa! 
Ar. M'arde il tuo volto, 

Sol per tè moro , 

Bella t-adoro. - 
Xur. Viui, ch'io parto . , 
Ar. Ferma. Eur. Che tenti ? 

Lafciami. Ar. Nò fdegnar almen d'vdirmi . 
Or/. Scelerato germani voglio (coprirmi . 

Arifteo? Eur. Godi,© Cor.^r.Mokfto arriuo. 
Of/.Come ti fenti? Ar, In mezo al foco io viuo. 
Orf. Sei Ptranfta? fènicel ò Salamandra ! 
Ar. Son vn moftro d'ardori : .'■ 

Vna furia (òn'io: fiamme, e ccrafte 

De l'Infèrno l'Amor raccolte hò in feno . 

Qan'a'lico, ch'io fpiro 

E. letale veleno} 

E crederei . *•*•■-" 

Co* 

- 
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Co'fiati miei 
$io più qui ftaflì 

Infettar l'aure, e auelena* i farti . ~ 

Quì parte furio fo . 
Orf. Da deliro amorofo 
Agitato è Arifteo , ben Io comprendo . 
Eurìd ice (apra da qual bel crine 
Incatenato il di lui cor fi troua . 
Sur, Io? nuli a so. Fiiìger cofi mi gioua . 
Orf. Ne penetrar parerti 

L'Idol, ch'adora ? Eu r. Ignota 
. M'c la cagion del Tuo amorofo foco . 
Orf. Parti mio ben. Deh cangia ftanze, e loco . 
Ettr. Orfeo, ben'io m'aiteggio, 
* Che getofia crudele 
Volò à pungerti il cor ♦ Ti fon fedele , 
. * S'io V amo cor mio 
Amore Iosa. 
Quel Dio pargoletto , 
Che fpeflb al tuo petto 
Stringendo mi va. 
Se io t'amo cor mio, &c. 
Noneflèr gelofo 
Amato mio ben , 
La fè, che giurai 
A vaghi tuoi rai 
Non manca nel fen . 
Non effer gelofo, &c. 

t 

S C E N A XIV. 

t Orfeo # 

CHi gelofo nón è non viuc amante t 
Sò, che fido, e collante 
E il mio vago tefof o , 

gelofo fon io perche l'adoro. 

B * ccr ' 

■ 
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Cerco pace, e mi fa guerra •'*;»' 

Gelofiaco'l Dio d'Amor. \ s 

Cinto l'vn d'accefo telo 

Porta il fòco, c l'altra il gelo 

Per far brecchia in que/to cor » 

Cerco pace , &c. 
La bellezza a fer rapine 

Sino à Gioue anco infognò . 

Non han freno accefe voglie , 

E più bella, ch'è la moglie > 

Il fofpetto anco c maggior . 

Cerco pace, «ce ! 

S C E N A X V. 

Campagna dì Primauera fiorita con 
maeftofo Palaggio in prò. 
fpeetìua . 

■ 

\AUtonoe« Ercole. Achille. 

» 

FV quello il fin de la mia fè tradita : 
Del mio fchcrnito amore 
Il perfido Ariftco fu il traditore . 
Qual'io mi fia faper à voi non caglia , 
Solo dirò, che fe ben Fato auerfo 
Di me fi prende gioco, e fi trafittila 9 
Hcbbi illuftrc il natal, nobil la culla . , 
Ere. Quel nobile Palagio * 
Che torreggiar fuperbo 
La poco lunge à Pncrbe in fen tu vedi 
E d'Arifteo l'albergo . \ 
Farò, che V inhumano - , 

A tue piante proftratto 
Con anima pentita 

Refti trofeo di tua beltà tradita • 

Digitized by Google 



v n i m o: 

A eh. Che pentimento/ Alcide 
GraueolRfa ricerca alta Tcndetta. 
Cadrà Ariileo per quefta man trafitto , 
E vedrà chi al fuo petto 
* Nel piagarlo vibrò colpo più fiero 

O la deftra d'Achille > ò*l nudo Arciere \ 
jtnt. Tal barbarie non chiedo . 
Viua Arifteo: de'miei traditi affetti ^ 
ferbo ancora nel fen dolci fauille . 
Erc.Sci\fa,Q bella ifuoi detti ; 

Parlò come riual, non come Achille ^ 
Ach. Ti tradì ? 
Aut. Mi fchernì $ 

FÙ il crudel Prothqo di fè . 
Ach. Pera dunque l'infido : e fè fpergiuro . 
Offefe tua beltà 



: ei 












S C E N A XVI. 

«tonte. Ertole. . . 



SE guilo Alcide , arrefta 
Gl'impeti fuoi . Deh la tua forte deftra 
Sia feudo (io cofi bramo) 
Al mio crudel, che fe ben crudo io l'amo ? . 
Ere. Io d'Achille à lo fdegno 
Remora diuerròj farò, che torni 
L'infido amante al tuo bel feno à yniriì 4 
e fia gloria d'Alcide 

Bella donna fertiir fenza inuaghirfi , . t 
Aut. Vanne: t arrida il Ciel. Io la t'afpetto,' : 
£ re . Bellezza, che ftruege 
baleno è, che fugge . 
Sua pompa è di vetro , 
E culla , e fèretro : ' • 

» } y» 
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Vn fiato le dà: 

E ftolto chi pena per frale beltà + 

SCENA XV H. 



Stridite . Brinda , Cbùro di 1{infe 



* f 

VAghi fiori 
Ameni piati . • 
Verde pompa 
D'odorofa Primauera, 
Freddo Borea co' fuoi fiati 
Mai non loffi in voi procelle i 
MafereneinCielleStelle \ 
Vi rifplcndano, e cada 
. Ad animami iLfen dolce rugiada .' 

S C E N A XVIII. 



^tutonoe . Euridice . Erinda . W>fe' 

* 

QValimprouifo lampo 
Di fulgide bellezze 
• Tra quelli fior le mie pupille abbaglia ! 
JEr. "Quello campo fiorito 
Ninfe vezzofe à voftri fcherzi arride , 
A la bel l'ombra amena 
Di quel Platano fpira aura felice : 
O che d^lce po&r iui Euridice . 
'Aut. Euridice è colei \ ; 



Opportuna à mie brame - 
Quilatrafler gli 9«i 
Ir. Mira Signora , oflèrua 

Qual Zingara gentile ài te s* apprefla 



Bel. 
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Aut. BeHa, fc in pcitt» hai brama : i : : 
Di fcntir à predirti 

Gli euenti, e buoni, e rei, ch'in stila rorV l 

Per tè deue girar Fortuna itola , 

Stendi la deftray c i mici prelaggi afcolta.' 
X«rXhe HiiSeftà fiiblimc: * 'K 

oifipknde in ytolm à<eo&ei « gi^che ti va«Cì 

Efler dfif cafi. altrui dòtta prefàga t . 

P*,vdk in quefto loco 

Le forti mie da 1 arte tua fon vaga . • 
Aut. De i fette monti cretti 

Siila tua deftra , oue de gl'aftri imprefle 

Più d'vn infìuflò il Ciel , parlar non voglio : 

Nè dirò quante , e quali 

Le linee principali ■ ! 

Sian d' ogni mano: quella fòl eadito , . 

Che dal minuto dito • 

Verfoil mónte del Sol lunga s'eflende; 

Quella, ò bella ti rende 

Cara, e amabile à ogn'vno; e ben conosco 

Ai vago tuo fembiante 
'.Che loffira per te più d'«ii' Amante . s ? 
Èuf. E'verj ma nefniio petto — 

y n folo hà loco i nfrà collanti ardori , 
Er. E it pouero Arifteo Ilari di fgori . ' 
Aut. La vital, ch'interrila 

Da più (olchi è diuifa 

Vi tàbreue minaccia; e quello fegno, 

Ch'il pollice riguarda è inditio efpreflb 

Di fìrocfto fucceflb , , . 

Che fourafta al tuo bello . 

Scufa il mio dir: con libertà fauello . 
Eur. Segui: non mi Igomenxo. Er.O fe iefeopre, 

Ch'io feruo di mezana ad Arifteo 

Spedita fon, mi dà la morte Orfeo 
Aut. In più remota parte 

Arcani più profondi 

B 4 Che 
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Che potrian confolar forfe il eoo petto 
Riuclarti prometto 
Belli/Gina Euridice, 
Se vna Dama infelice 
Di fouenir nòfdegni. Sur. Ou'è coftei ? < 
'Aut. La Scorgeranno à te gli o/Tcqui miei # 
JEurJìc la Reggia t'attendo.,**. A te m'inchino 
lui f piegherò meglio il tuo Dettino P 
£ condotta da la Vecchi* à f re f agir li Ut 
Sorti £ le Hinfe. 
Eur, Non so dir chi vincerà ; > 
' La coftanza del mio core $ 
O'iDeftin co'l fuo rigore 
benché s'armi d'empietà . ' T 

Nonsòdir&c. 

Al fuo ftral reffiAerò 5 t % . tc 

Chiudo in petto v n cor fi fòrte^ . y 
Ch'ai colpir di cieca forte , > 

Atterrato non cadrà . * 
- Non so dir , &c. 

s C E N XIX. 

Jtrfieo • ^Achille . intono e • Erinda 2 

* ' c 

CHe rótta fè? che Egittia? che promette 
Sogni ò giouane infano? *f r À. Si , che Tei 
Vn empio,vn tradite*. Aut. Che miro,ò Dei! 
Ar. Io traditor ì tu menti . . "** > 

Ach. A le tue voci ardite 
< ' Se Achille lo fon riiponderò col ferro . 
Aut. Ferma Signor j fióri toglier tù à l'iniquo 
Il fulmine del Ciel, che gli fourafta 
Tepra il iùror. Ach. Ti cedo l'alma,e l'hafta . 
Ant* Parco; Aia ae la Reggia 

• Ini- 
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A tiio maj prò ne gli occhi r 
M'Kaurài crude! , fc tu non m f hai nel core J 



Viui ingrato, ma rendi 
G ratie humili à quel volto , 
Che ti diè vita, e con magia d'amore 
Mi legò'l braccio , e à 1 ' ira mia rtià tolto : 

S C E N A X X. 

f 

NVmi, Cicl che portenti 
Videro quelle Iti ci ? Achille il forte < 
E quel gioitane audace , 
Ch à me coi ferro minacciò la morte I 
Chi è colei, che mi parlò » 
£ veloce, qual baleno 
A miei lumi sìnuolò ? 
In quell* Egittio afpettq 

Vidi Autonoe fcolpi|à a mio difetto. 
Ma douc (oh Dio) trafeorrì 

Stupida vaneggiando alma infelice ? , 
Torno à te col penfier bella Euridice : 
Benché fofpiri, ahi laflb ! , t 
Per vn'alma di gelo, e vn cor di fatto . 
Son amante , ma sfortunato > 
Di g^der non hè iperànza , 
Son Anteo ne la Sembianza', u 
Pjii,che forgo in iperar so piurtttcrrato; 
< Sciamante , ma sfortunata f 
Sènfo, e peno, ma fen» frutto i 
Amo vn'Idolo di faflb , 
Stanco in van le luci, e*ì palfo 
'j, Nel mirar , nel feguir chi m'hà piagato, 
Son, WJiante, ma sfortunato . 
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S C E N A XXI. 

• I 

< 

E r in da. T^infe . 

Lieta amiche refpiro : à fè credei 
Che quel giouanc fiero . 
Vcc ideile A lift co, ma la fua forte 
i S è fatta Egitti a, e l'ha inuolato à morte • 
Belle Ninfe noli yì turbate > 
Nonlafciate 
Di fcherzar . 
. Preparatcui à formar / r 

Lieto ballo in grembo à fiori : 
v Ala danza Ninfe , c Pallori • 



Segue il ballo di Paftori con U Ninfit . 




» 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 



Cortile con Loggtc . 

Orfeo. 

Ei morto al contento > 
E viuo al dolore 
O mifero core. 
Gelofi penfieri , 
Che Palma turbate 
Dame v'inciolatc, 
O fiate men fieri 
Nel darmi tormento % ' 
O mi fero core > 




S C *~ 

I 
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SCENA SECONDA 



E[cHlapio. Orfeò 



ANco Orfeo fi querela ? 
Che t*affligge?rifpódi?Or/. Qh Dio col caco 
Mouo le piante , è fermo il corfo -a i fiumi , ' 



Ma non pofs'io sù quefti afflitti lumi 
Tragoer I3 gioia , ed arreftar il pianto „ 
Mfc. E efie t»induce à lacrimar 5 Or/. Vn'ombra 
; Di folpetto mal nato , vn giaccio , vn fièle 4 
Chiamare» Piatii mio cor , ne so che fi* 5 , 
Chi 1 "appella timor , chi gelofia . 
£fc. Non te*! Jifs'io , ch'è <f Himeneo la face 

Fi amma Infornai , che ftrugge à i cor la pace? 
Orf. foutó à l'alme co'lfuo ardor 
Tante pene dar non sà , 
, Tante rofe Aprii non hà, 
v f • Quante jfpine io porto al cor . 
Non mai Gioue in Ciel feren 
Tante ftelk fplcnder fè , 
Tante arene al mar non diè , 
i c Quanti cruci io prouo in fen . 

'fi . " 

SCÈNA TERZA 



Efculapio. 

Mlfcro Orfeo 1 fono i fofpiri , e i pianti 
d'vn cor y che rtnnamera 5 
Cicco amàcor non viue in pace vn'ora f 
Lunghe gioie nò fperi godere 
s: Core accefo di vaga oeltà $ . j 
Porta Pali l f Humano piacere , 

\in petto àgli amanti far nido ixmsà 

• Cicco 
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Cieco infido , ch'alletta , e tradifce 
' Folli amanti è'I Nume d'Amor $ 
Come lampo la gioia ìparifce 
£ in fcno al diletto fiorifcc il dolor ; 

SCENA QVARTA. 

r 

Erinda. Efculapio* 

ESeulapio . M/e: Che brami l 
Duogiouanni bizzari 
Chiedon di tè.B/r.Quefti chi fono>ErX'vno 4 
Che mi fembra il più icajtro 
Dine appellarti Achille , e Alcide è l'altro 
Efc. Amici coft cari . " 

Giunti su quefto fuojo > 
Con piè veloce ad incontrarli io volo." 1 
JBr. Mà qual Demone irfuto 

Seguito da vn Paftor qui Tolge il piede » 
Come hà'l petto lanofo , ifpido il vifo / 
E Chirone il Centauro , or lo rattifo . 

SCENA QVINTA. 

• * 

Orillo. Chirone. Erin&al 

C Ignor con troppa fretta 
%D lituo piede galoppa j 

A fè , che fe più lungo 
Era i 1 viaggio io ti feltauo in groppa , 
X/e. De i giouani sfrenati 

Qui auifo haurò. Or. Ricchiedafrà coftà . 
ir. Quanto vago raflembra 

Quel gentil Paftorello à gl'occhi miei . 

QmU'afpetto amorof© il cor jn'ancide . ' * • 

' * Àflftl 



38 urrà 

Or. Amica haurefti à cafo 

Qui d'intorno veduti Achille, e Alcisfc ? 
Xr. A quefti alberghi appunto 

5oapoc?an2i ai rinàti . 
Ci?. Godo hauei li trouati . 
Or. Ch coiTccdi al tuo fdegno c tregua^ pace # 
Ir. tfid che miro quel volto ei più mi piace. 
Ch. Sù quefte foglie irato 

A rinrracciàriì il pafFo onlai riùolgo : 

Ben faprò s'io gli colgo 

Ammorzargli lièi feh l* ardor rtìàJ ftatò . r 

S'vn bel volto . ^ * 

Hà-ie catene, 

S'ogni amante viué itì pene 5 
Benéftolto 
Chi fra i Ucci di beltà 
Perde al cor la libertà * 
Rio tiranno 

E'I cieco Amore > . " 

Ch'impiagar godè ogni core ; 
Dolce inganno 

De le luci è la beltà, ,c £ 

Moftra gioie, e pene dà . 

SCENA S ESTÀ. 

Erinda* Grillo* 

* 

• 1 * u 

FJErmati: (Ione partì 
Vago Paftor ? Or. Cfce brami ? 
£r. Sdegni forfè, ch'Etinda i fc ti chiami? 
Or. Che afeotto ! Ei inda è quefta 
D^Ariftco la Nutrice ì 
R teca di gemme , e d'oro ì 
Sòy ch'in Cotte è coftei: 

Vòlufingarla^forfe ... 
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Potria felicitar i giorni miti. 
ir. Chemormoritrà re? dillo q vezzofb. 
Or, Frà «juelJe rughe incolte 1 ' 

Bellezze Efiinte ammiro in tè fcpolètf, 
Er. Se ben paflfati hò gl'anni 
De la mia verde età 
Non prono al core affanni r 1 
Chi bel la fò non perde mai beltà . 
Giouanecca acquiftai , camita io dono , 
Già cento amai, d'vn (ole or paga io fono • 
Or. Io t'amerei; ma • Er. Che ? 
Or. Pouero d'oro fon, ricco di fè ; 
JBr. Quefta mi bafta : prendi 

Quello de l'amor mio picciolo fegno ♦ 
Or. Amica io refto auuipeo 
Da la tua cortefia : 

Con quello anelto formi .* ^ : ~> 

Amorofa catenaà Palma mia . 
Er. M'è la fembianza tua molto gradita : 

Amami.o.Il cor ti dono^O rimbabita! à pari 

Ma fcufajni, s'io parto: 

Deuo alerone condurmi ,t "*.* 4 
Er. Quando à mè tornerai? O.Prefto mio foco. 

¥ O - 

Accenna Orillo 1» gioia battuta in dono da, 
la Vecchia , e parte beffeggiandola 



SCENA SETTIMA. 



• • ■ 



Erinda* 



NOn hò core 
Pet mirar 
Vago wlto , 
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£ non 1 a mar . 

Bench'io porti il crin d J argento 
Stringo in mano aureo talento , 
Che J l diletta può comprar . 
, Non hò core 

per mirar ,&c t ^ ' ' 

Chi fù amante 
Infrefcacta 
Senza vago 
, Star non sà. 

E d'Amor lo ftral gradito , 
E quel cor, che v ien ferho :} 
Par, che goda in fofpirar é . 

Non ho core 
l*er mirar, &c 



r ? 



SCENA OTTAVA. 



Euridice * *Autonoc. 



NObiI prole di Cadmo à pieno intefi 
L'amorofa tua fiamma. Or prouerai 
Che può Euridice in radolcirti i guai . 
Ani. Per tè non mai s' aggirino 
Gl'altri in Cielo molefti , 
Ne con infl noi infcfti 
Vnqua à turbar ì tuoi contenti afpirino , 
£ur. Non ti perder di fperanza, . 



t S 'hà di marmo it cor , che chiude 
LaT>cllezza , che ti fprezza 
Evirtude, 

In amor falda coftanza . 

Non ti perder, &c 

Ida «jul giunger io *eggo 
L'empio Ariftco . Vanne in diTparteJafcia, » 
Ch'io fauelli al crudcl. ^//AMcrcurio poro*, 
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Ài tuo labro facondo alta virtute: 
Sta ne la lingua tua la mia falutc , , 

SCENA NONA. 



Urijleo . Euridice 



*4utonoe in difparte i Orfeo , che 

fopragiunge * 



» * 



ECco il Sol , che m'inamora . 
O cara vaghezza , 
O vaga bellezza , ! . . 
Che Panima adora * 
Sur. Accollati Ariiteo..^r. Ti femo ò bella ; 
Che fortuna ? 
]** fopr* giunge Orfeo , • » 

Or£ Euridice 
Sola con Arifteo ? Ciel che fauella ? . j 

Si ritir* in. difparte *4 » feritati* . 
JEur. Dimmi } doue apprenderti 

Ad accenderti ò crudo , e à fpegner poi 

Bambina in falce del tuo amor la fiamma } 
Ar. Spento il mio ardor?ah più che mai m'infia- 
Eur.E pur secche tu amafti.e or*piu no ami.fmà. 
Orf. E quella , ò iniqua , fedeltà tu chiami ? 
Ar. Io più non amo ? anzi già mai nel core 

Com'or fèntij d'Amor le fiamme ardenti , 
Aut. Ah infedele tu menti . 
Sur. Dunque s'è ver , che auampi ' 

Godrai veder dè gl'occhi amati i lampi ; 
Ar. Ardo , penós e fofpiro / .." 

Mà pur gioife > all'or quandogli miro. 
Sur. E fe chi t'ama al feno tuo venifle 

Volontaria ad ofFrirfi , e che farefti ? 
Orf. Empia che afcolto 1 Ar. Inalzerei diuoto 

Templi à la forte , e voti al Dio di Gnido . 
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lur. Chi t'adora è vicinai 

Orfeo re/o impaziente à quefievoeìjì /copre, 
e /degnato pafs inanti Euridice minte 

Or/. Vidi, c intefi à baftanzaò core infido . 
A la compar/a d> Orfeo Artfteo fi ritira , 

Euridice confu/a chiama l'amato /fo/o , 

che parte adirate. V 
-E#r. Orfeo, mio ben, idolo mio, conforte. 
Ar, Cupido traditor ! ^«/.Perfida ione J in di/. 
Sur. Belle chiome^h'iJ cor mi ftringstc ( parte. 

Deh fcioglictc 

Per pietacie i duri lacci 

Tanto almeno, ch'io difeacci ; 

, Quel dolor, ch'infeumiftà. 
Son prigioniera , ' ) 

E già difpera . ' - C • » ' ' 

L'alma vfcirdi feruitu : » . 

Si piangerò, 
iortriro > 

Più collante di me alcun non fu. . ^ 
Care luci , ch'il cor mi piaga» 

Deh ceffate, ; 
' Elafciate di ferire , . ••• . K 

Che non pollo più Soffrire 

Così fiera crudeltà 
Giàcatenata 

E imprigionata 

E non vedo in voi pietà : 

Si penerò» . ' 

E morirò 

Se contenta farà yoftra beltà. 
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SCENA DECIMA. 

- » . . . . » 

R Emora à mie dolcezze 
Qui giunfe Orfeo;, ma p$ propitia fortt 
Spera incontrar quello mio fen ferito ; 
Non fempce ò cor tu, reiterai fchemito . 
Tu mi tradirti Àmpr ; 
Mi moilrafti à Cielo aperto 
* De le gioie il bel fereno , 
* Ma quel lume m'ingannò , 
La tualuce fu vn baleno , 
Che in cometa fi cangiò 
Per dar morte à quefto cor . 
Tu mi tradirti Amor . 

i 

SCENA V N D E CI MA. 

- 

lAutonotn \4rifleo. 

V 

F Erma, arrena le piante- '- ■ \ " 

Empio machinaror di frodi accorte , • 
Sacrilego, incollante, ' 
Perfido auttor dc'miei fpietati affanni , 
Disleale amator , moftio d'inganni . 
Ar. E chi fei tu , che con fi audaci accenti, 
E con l'afpetto or vieni 
Ad accrefeermi in petto afpri tormenti ì 
Qnal Furia di > dà le Tartare foglie 
Qua ti condufle a radoppiarmi al core 
L'alta cagion de le mie acerbe doglie j» 
A «/.Chi fon? perfido fingi* 
Non rauifi colei , ch'vn tempo in Tebe 

Ado- 
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Adorafti, e tradirti | 
Quel volto , cui fpergiuro 

11 più bel fior dell'onor fuo rapirti? 

Chi fon? non riconofei 

Autonoc l'infelice ? 

Colei, che^bbandonafti 

Per feguir Euridice ? § 
db. Tu Antonoc ? Aut. Si. Ar, Mi motti à tifo, 
Aut. Ah iniquo i 

Ar. Finger cónuien . Tù di colui fei figlia.' 

Che cin?e in Tebe aureo diadema al crine*? 
Aut. E ciò mi chiedi! Ar. Ah zingara mendace» 

In giti fa tal non vanno fole erranti 

Le Prencipefle amanti 

Torna à quel Cicl , che fotto Zonna ardente 

Ti rifcaldò la culla . Parti, riedi 

A la capanna , al bofeo 

Bugiarda Egittia , và : non ti conofeo 2 . 

' scena dvodecima: 

« — • 

. *4utowe> 

* 

E Quella la mercede 
Spietato Amor, che doni à vn cor fedele } 
Folle è ben chi ti fegue Arder crudele , 
Io non so /che fperar più , 
E tradita la mia fè, 

E gradita più non è . • 

vv La mia fida feruitù . 
Io non so &c. 
Infelice è quefto cor, 
CHeinamor forte non hà , 

^Mw* 1 1 nodi s ^ 

Di fuadura fchiauità , 
Io non sò che Sic, 

S C E- 

- * 
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S C E N A XIII, 

Sala contigua i due Gabinetti IVno 
con vari; ftromenti muficali d* 
Orfeo. L'altro con la. Libra- 
ria d' EfcuJapio . 

Efculapio. Ercole, Mbitlk 

» • ♦ 

TO vi Aringo amici al petto . 

Ere! f Noì eon 1 aIma stracciamo. 
E/e. Qui Minerua hà'l fuo ricetto . 

' y lui Apol pofar vediamo . 

Sfc. Ditemi ò germi illuftri ? Ed à qnai ftudi 

In età fi fiorita 

Inoltrati vi fieté j 
deh. Io di quel Nume , 

Che Suol temprar à fuon di Lira i carmi " 

Studio le note , e canto imprefe . & armi ; 
tfc. E tù Alcide ? Ere. Gl'arcani ' 

Che con ziffre di ftellc il Fato orrendo 

Stampa nel Cielo à difpiegar apprendo 
\fc . Eruditi fudori j Io ben fon vago 

D*vdir al fuon d'armoniofe corde 

Come il fuo canto il forte Achille accorda 
\th. A'ic tue brame vbediente ioferuo 
're. Iod'Opi in tanto il vailo feno ofleruo 
Ercole entrs nel Gabinetto dell» libraria, e 

A > er , m * * c °»'"»pl*r fora vn napamon. 
de tigne tmmenfe della Terra Achille s* 
accofta yer/e la parte degli fi r omenti mu* 

fi* alt ad un'arpicordo^ $ fuon andò cantal 

Cupi, 
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r Acb. Cupido fra le piante 
Al varco m'aipcttò ; 
CóTcrin d'vn bel fcrabiaiite 
Mi preferenti legò} 
E dà chioma , ch'è bionda apprefe Amore 
Confette d'ambra à flagellami il core . 
Auinta in aurei ftami 
Contenta l'alma ftà , 
E dà fv bei Legami 
Di feioglierfi non sà; 
La bellezza- cui diedi il core in dono 
I lacci porta , è il prigioniero io fono, 
I/c. Di tua canora^voce 

Soaue è il fuon : ina con fi ardente affètto 
Canti d'Amor , ch'io del tuo cor fofpetto, 
A ct>. So che fpiràno foco i fiati miei; tr* sè 

Bella Egitti;* oue&i? 
JE/c. Ma tu co i lumi in qucfto globo afflili 

Ercole , che contempli } 
Irr. Intento ammiro 
De l'antica Cibele 

Le quattro parti , e dP<Jtfeft ? Orbc il giro, 

Wadimmi ? e nón è qudfta 

XWrica adufta ? *Éfi % Si. d'òrrMt : moftri 

Fecondo ha '1 fen quell'arcnofà tetra . 
Ere. Saprà Alcide atterrarli in afpra guerra. 

Chccompafli ? elle ofere ? 

Quelle brame guerriere 

Celar non so , che nei mio feli nafeondo ; 

Purgar di moftri il Mondo 

Vedraffi Alcide -, e cò ftupor eterno 

Sbranar Leoni , e fpopòlSi l'Inferno . 
sy!r. Del tuocor Wltà audacia 

Fà à ciafeuno palfife 

Quante dei tu prtìdur fublimi imprefiv 

S C E- 
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S C E N A XI V. 



Euridice feguita da Orfeo toH ferro alia 

piano» , 
Ercole . Jtchille* Éfculapìò. 

Alta. 
Ercole ferm* Orfeo per vnb riccio, y* 
Ere. Orfeo t'arrefta . ' \ )<; . , 

Orf. Sin colà ne gli Abati .1 . { . \ 

Tifegiiirò. Ere. Qual Furia ; ; 
Contro Euridice à incrudelir t'irrita £ > 
Orf. Vn giudo fdegno ; ;:">!:! 
Ere .Vn van pender ; < . . . ^ « 



£#r.Àtorto. .* 

Or/. Con ragion 

£ ^ iero f e inclemente é 

Orf. Mi tradì ne l'onor; - V/ ; ; J ► T. ' 

-E«r. Son innocente , ^ f ? / 

Or/. Dirai tù, che non r-t-ama . « ; 

Il lafciuo Arifteo? E ruMi feguc, è vero: 

Ma'l timor menzognero , 

Che t'al berga nel fen t'ha 'ì cor delufo $ 

Fida ti fon, il tuo fofpetto accufo . . ~. 
Orf. Negherai , che d'amori 

Non Fauellofti feco ? U>v . .' 

E*r. Cent'occhi hà gelofia , ma tù Tei cieco .' 
Orf. Fuggimi pur : del mio tradito onore f «rita^ 

Farò ben io crude yendette amare ■ 
E/c . Deh meco vieni , e in tata© 

:Cerca dè feor ni tuoi pi oue piiì chiare . 
Ere. Mira come fdegnofo 

Parte da abiette foglie, e furibondo * 

Con 
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Con difperato piè calca la via . 
r Ach. Vn'Inferno de l'alme è gelona l ^ 

* _ Tu 

s c e n a x v; 

• » # • 

[4utonoe in kabito di Treneipeflà . 
Èrcole » ^Achille • 

* 

NObili Eroi. Ere. Che miro» 
Acb. O Ciel che veggio ! . 
»/. E chi di voi l'orme d'Orfeo m'adita > 
Aeh. Dà vn'alma ingelofita 
Che yai cercando^ tu > ch'à gl'occhi miei 
Di bella Egittia errante 
In vaga Citerea cangiata fei ? ' 
'Aut. Autonoe i fon la figlia 

Del Rè Tcbano . Al Trace ingelofito 
Sudar mi voglio , è i cafi mici narrando 
Placar defio l'ingiufto fuo furore . 
r A*h. Per qual nobile fiamma arde il mio core! 
Ere. Con Efculapio vnitp 

Colui che cerchi vfcì poi anzi irato 
Dà quefti alberghi ,e d afpre furie armato 
Lafciò partendo imprefle 
Orme di foco in quefto Regio fuolo. (duolo. 
Aut. Chi fegue Amor ftà femprc in pianto , e in 
Ere. Prencipefla fourana 

Raflerena il bel ciglio \: vn giorno ancora 
Vedrò fu'l tuo bei vifo 
Amor dar tomba al pianto , e culla al ri(ò. 
'Aut. E come / s'Ari fteo 

Con la fè rinegando anco l'affetto 
Non conofeermi finge , e quafi io fofll 
Meduià à gl'occhi tuoi fugge '1 mio affetto 
Ack» Diafi mone al fellon. Aut.Nò Achille. . 
4c£. E vuoi. : 

*•'■.* ^offrir ; 
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Soffrir pietosi i tradimenti fuotf . » * *> 
if «/, Sin che viue quello coti 

Amerà chilo tradì. \i \ ': : ■'• '-' 
S'io fon fatta amante, ■ - • ^ 

*' S'fo peno collante. • 
Che far può quell'alma , Fe Amor vuol 

Sinché vinche. r -(così?* 

Sol di morte il freddo gelo 
Spegnerà l'ardor,chTiò in feH. 
Si ax>lce è la fiamma. ' 
Ch'il petto m'infiamma 
Che ftruggermi io godo p*r chi mi ferì. 
Jincheviucj&c. V.* 

' Y .... » * w 

SCENA XVI. 

I 

Chitone. Ercole» Minile 9 



. - 



PVr v?hd colti è lafciu i,in van fi pòrta 
Lunge da - gl'occhi rtltei la druda accorta. 
JPrr;Erri Chiron.O&.Ciò che queft 'occhio ride 

Oli negarmi effemmmato Alcide. 
A c h. Sofpetti in vano Ci Chiudi 

Quel labro imptiro.Amor ti ftigga,c l'orme 
Seguanfi di Minen ia,i te à gli Studi . 
Porta il tempo al fiaiico l'ali, i\\ 
A monali ' r > 

In momenti i di s'inuolanoj 
Paflan l'orbe gratini volano; 
Chi la virtù rton fe*ue in età verde, 
Se canuto la cerca iftempo perde. 
<Zrt. Ercole nel Tuo petto 

Fiamma d f Amor non chiude: 





■ 







Farmi fcala a la gloriale a la virtude. 

... C Ch. 
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Ch Di quel Cicco la forza 

Tu non prouafti ancorane l 'antro ornai 

Volgete il piè.Err. perche di Palla in vece 

Di Bellona non è quefta la itrada! 
AcbMh Autonoe oue fei.»£r.Dou'c vjiafpada. 

• * ! 

S C E N A X VII. 



Ch'ir me. 



> 



DA i lacci di Cupido 
Torcer ben gli farò. Iunge le piante» 
So l'infidie>e le reti, 





m 




1 



Le Dolcezze di Cupido' 

Son veleni del mortai. 
Guftar penfa 
Gioia immenfa 
Chi ftà in feno al caro bene; 
Ma fi ftrugge in fiammc,e in pene, . r " 
Chi d'Amor prona lo Strai . ' \< 
Le dolcezze,&c. ",#":?. 
L'aria infètta d*vn fembiante 
I più forti cader fa* 
Cri ne aurato 
Inannellato 

Forma i lacci ad ogni corej i 
Co l fuggir fi vince Amore, 
Nè legar può la beltà. 
L'aria infettale. 



- 



9 m 
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S C E N A X Vili. 

\ . < * * 

» » - 1 

Erinda. Oiillo. 



/^Rudel tu m'abbandoni?Or,Alto commando 

. D'Orfeo mi chiama cncro la Selua. - • . 
Ir.E quando 

Miobcntiriucdrò? 
Or.Più prefiche non pcnil, ^ • 

JSr. In tanto io languirò. 

Tri pcnc,c cruci immenti. 
Or. PijHjramato. 

Ch è l'amato < 
Più gradito al cor fi rende; 
Con la prattica incettante r 
Faftidir fuoi ogni amante i . 

Le fue pene raccontando. . ' 

Vifitar di quando in quando 
Bada il bel che l'alma accende, . 
Più bramatole,; \ 
E*r. Vorrei fempre vederti. Qf ,A Dio prepara 
Qualch»altro don fe vuoi \ 1 > •> 

Renderti a me più cara. 
jEr, Vannc,e affretta al ritorno i palli tuoi > 
Che proiterai,che non è Elinda auara. r i 

S C E N A X I X. 



i 



DOni chi vuol goder, ' 
S'apre con chiatte d'or • 
La porta d'ogni cor, *' 
> Si compra ogni piacer, ; 

') '.\ -1 C % DOIH^ by Google 



5* r U T T O 

Doni eh i,&c, 
Ecna cfci willa^à. a :./ : ' % ^ 
• 1 Poco gioua il Seruìr, r ^ * 

E fetta nel gioir 

Venale la beltà»' . '. L 

* 

Pena chi &c. 



* ** * » 

* » » 



S CENA XX 



Sclua irrigata dà fri ramo <fcf?- 

Hcbro - 

.'. : :ìì ;j) , • •■ 



Or/èo • Grillo - 

• » 



4 



VDim\àIat«a<le*r« 
Si orand'opra confidorecco l* acciaio 
Or. Ch'india motte à Euridice r 
Qfi.Si Or.ChTio fuetti 
Quel fen di ItttcKfr/. Adempì 
Il mio voler,Or. E quando? 
Qi/.l» que^o giòru». i l 

C*.E doueK>r/.Qui d'intorno; 
A l'or che l'empia 

Tràquefte piante a parteggiar fc*h viene 
Fà,che quel fèrro beua ?.w>\\ 
Quanto faneue l'iniqua hà nelle vene. 
Jn cfce t'ofifefe;0|/.Temerariojardifcr 
» Óiiedcr ragion de miei comandrtò proifo 
I miei cenni eflequifei, . 
O incontrerai ne 1 jra mia la morte. 
Or.Maledctto quel dì,ch io venni in Corte. 
Tra quefte piante àfeofo * 
Starò attendendo l'infelice al varco; \ .* 
Ma s'io non erro a giunger qui la vedo: 
Se 1 vecido hò ni gran corina non lo credo, \ 



i 



SCENA XXI. 



Euridice . Orillo irà le pianti 

in dibatte . * 

QVercie annbfc, 
Piante ombrofe . 
Mi vedette vn di a fcherxar, 

' Or con core addolorato 
Fatta fcherio d'empio Fato 
Vengo a yoì per lacrimar. 

Or. Pur mi è fòrza vboidir,fc fuggir vògli* 
D'Orfeo l'aerò rigore, 

lur Veggo Arifteo:lo fuggirò.Or.Sù OriUé 
Stringi il ferro,fa core, 1 

Mentre Orillo vuol* auuontarft centro luridi* 
ce per ferir}* giungo frottole fo Ari/teo noli» 
Self* a per formar Euridice j ondo Orillo in* 
timor ito fi ne fugge tornando fri le piante ti 
ejoUrJt. ; , ' ., 

SCENA X X II. 

■ 

jirifieo , Euridice . Ori/fo /» 

FErma bella cagion de miei fofpiri 
L'alato pi è £«r.Deh parti 
Origine fatai de'miei martiri. . ; 
A r Io corro a le catene,c mi rifiuti? 
Eur.lo fdegno d'afco!tarti,e mi molcfti. 
A r. Cnidaìej Eur, Tu importuno. 
Ar. Rapirò con la forza.Eur£ chcìArXc gioie. 
Che a d amorofi pr eghl 

Ci Tu 

0 
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Tu concedermi neghi j 
Eur. Temerario, arrogante 

Non mai più ardir di fauellarmi indegno 

Furia di quefto cor,moftro d' Auerno> 

T'abborri resti fuggirò in eterno. 
jir.Ti feguirò s anco il mio piè doueflc 

Scender pe-r^te su la Tartarea porta, 
JE^r.Ahimc.Numi fon mona. ^ 

M'vccide angue crudel, 

Mortifero venen 

Chiudi queiVocchi^io più luce non mir£» 

Orfto,fpofo,cor mio,l'anima io fpiroj 
Ar Miferojoh Dio che veggio" 

Crudeliflìma Sorte 

Tu far volefti infuperbir la morte. 

Go'l dal le vn sì bel volto in Aio trofeo. 
Or. Volo a narrar tutto il Succedo a Orfeo. ! 
Qui le Ninfe aunifate da l'altri compagnia 

della morte d* Euridice compari/cono tutti 

dolenti a levarla dalla Selli*, 

SCENA XXIII. 



GRudo ferpe^he fpietatp 
Detti morte è l'innocenza. 
S'io fon reo,s*io folo hò etrato. 
Sfoga in m e la tua inclemenza . 
Con quel dente/md'hai rapita 
L'alma al fen de la mia bella 
Vieni,c il core a me flagella, 
Che morendo haurò la vita. 
Mà fe à le voci mie 

L'Èrebo è fordo^e non m'afcolta il Fato 
Saprà daifi la mone vn di fperato. 
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v Mentre Arifieo s*incamina fur io fo pergittarfi 
nell'HeirOyComparifct Bacco noi mex,o della 
Stiua /opra vn carro tirato da Satiri, e cor* 
corteggiato da alcuni Baccanti . 

S C E N A XXIV, 

% 

9 

Bacco.Mifteo,Choro di Satiri» * 

Baccanti • 

FErma Arifteo:che tenti* 
Così quegli alimenti 
Ch'io ti predai ftà Driadi in vn fol punto 
Strugger procuri,e in pazze doglie auuolt» 
Cerchi incontrar d'orrida morte il volto* 
Viui,e tempra nel fen le doglie acèrbe. 
Haurà da le fife Ninfe 
La tua bella defònta illuftre tomba, 
E d'Euridice il nome 
La Fama eternerà con aurea tromba. 
Ar,Inutili conforti 

Sona le voci tue Nume fumofo 
Al mio foco Amorofe: 
Condonami s'io parto ^ > 

Qui tecò il duolo mio pace non trotta, 
A le piaghe d'Amor,Baccho non gioita* 
Bac. Se d'Amore le ferite 

Rifanar Baccho non sà, 

11 buon frutto de 1 a vite / 

A gl'amanti fòrze dà. 

Sùbeuete, 

Sù godete, 

C 4 Chf 
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Che beuendo, 
Che godendo, 
Mi direte chi va) più 
O lo Strale di Cupido, 
Odi Bacco la vircù. 



- i tine il Bull» di Sàtiri , e di daeftnth 



T * t fine dell'Atte Secondo • 
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ATTO 

TERZO- 
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SCENA PRIMA. 

Retta la Selua irrigata da l'Hebro. 

Orfeo fpogliato, dell* h abito Reggio fan U 

tir dàlia mano* 

S Eraprc dolente T * 7* • f 

Ittol natele * * 
Mi vederà . 
Con voci mede ? 
Per le forefte 
Alte querele 

Spargendo andrò » 
E piangerò 
Pe* infedele 
Empia beltà 
Sempre/ &c* 



SCENA SECONDA. 



S 



Qrillù? Orfeo . 

Ignor. Orf. Si tofto amica 1 

EfTc^uiftii jajekent)** 

C j 
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Or. Odi. Or/. Intendo . lauafti ■ - ^ . 

Nel faneue d'Euridice - : ■ > 

Le macchie del mio onor . ? 
Or.Nò.Or/.ComcjOnÀfcolta; ' 

Mentrtorrà fronde afeofo 
. bàttendo al Varco , &'àl fèrirm'accingo 

Giunge Arifteo , qual fe le feopre amante ; 
■s. Ella irata, e collante 

Dà sè lo fcaccia lo minaccia , e'1 fugge j 

Ma nel fuggir , co'l piede 

Cruda Vipera preme , e quella oflèfa 

Conmòrfovclenofo' — 

Mandò la bella entro del Regno ombrofo « 
Or/. Che nàrrftò Ciel!Ór.Raccoto,ciò, ch'io vidi 
Òr/. Oh Diolnon pivi, fenza impiagar m'vccidi , 

Parti , inuolati , fuggi . t .» 

Dà vn difperaro cor j e qùéfto ò Numi 

Sia de refoiri miei IMtimo giorno , 

Vanne . Or. Contento à la capanna io torno . 

SCENA T E R Z A. 

. « • . J * ■ 

Orfeo. 

SCderato Arifteo 
Tingoi l'Abiffo , e le fpictate Erinni 
A 1 feno ruo s'auuenti no , 
Ed in eterno l'alma tua tormentino. 
Qui Orfeo fedendo ali* ombra fvn'altr* quet* 
eia c*nt* al fuono della fu* lira , 
D'vn'Sunante , che fofpira 
Dolce lira .* i* 
I fiati accogli , 

Spiega ò plettro i miei cordogli „' 
Piante , Mi , ajigelli , e venti . . ; 
Ascoltate i miei lapicnti . .. 

*" " ; ~ *- • 
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Qui al cato d'Orfeo p motiono alcune piante 
e compari feono varie fere , ed animali ad 
afcoltarlo, 

E morta Euridice : . . • .'■ 

Mirar non mi lice ' • 

Più i raggi del Sol 5 

Vccidami il duol . K 

Quell'alma dolente 

Nel Baratro ardente - 

Seguirla già vuol . . . , • 
E morta Euridice &c. , 
Sonno tu , che fopifei 
I tormenti à mortali 
Spiega placido l'ali , 
*Sn queitéìuci , ed in perpetuo oblio 
Addormenta per fempre il duolo mio . 
Qui Orfeo vinto dal duole s*adormenta , e gli 
comparifee in fegno Euridice in ombrà fo- 
pra l'alidi due fan taf mi, 

SCENA QVARTA. 



o 



Euridice in Ombra. Orfeo ebe 

dorme, 

■ c 

Rfeo tu dormi ? e nè gl'Abifli ofeuri. « 
Lafci Euridice , e l'amor fuo ti fcprdi ? 
Così à la li ra il dolce canto accordi , 
E dal Regno Infernal trarrai non curi ì 
" Sederti pietà 

Nè tronchi , e né fafli, < 
Volgendo anco i palli 
Nel Regno del piatito 
Là pur il tuo canto 

Pietà troucxà » 

: * C 6 Ri 
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R ifnegliati *tì 

Mio fpofo diletto : 

Deh vieni Cafpetto 

Tra l'ombre laggiù . ' - 

Orf. Ferma Euridice . Oh Dio) 
Si tofto à mè Cinuoli 
Adorato fanrafìna ? idolo mio ? 
Ti feguirò fra l'ombre 
A Dio fere , à Dio piante 
Io da voi parto , e difperato amante 
Spinto dà crucio interno 
Vò à tentar di pietade*! crudo Infèrno . 

i» 

SCENA QVINTA.. 

1 ' ' . , ■ 

* * * * 

Brinda. .4ri^eo. 

CJE(Ta pmai dilacriraar . 
per bellezza, 
Cnèfepolta 
; ^-fcjocchet^a . */ ' ; > 
• - licitar. ; 
Ceffa ornai &c. 
Troppo ìaro ' - > 
jtr. Troppo caro 

fu quel volto , che mi piagò j 
Anco tftintp ^adorerò . , 
Er. Qtieila òfigUo è vanità 
Morto afpetto 
Non accende , 

Ne diletto 
A l'huorao dà 
Quella ò figlio Scc, 
Ar. Se Gociro 
M'ha -rapito 

La bel lezza , che m'infiammò , 
Anco in ombra l'adcicrd, ' 



» 4 - i • « 
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Er. Cangia pender: qui viene Autonoc : accogli 
Vna vlua bellezza , " 
Che fedele ti feeue, e non ti fprezz i . 

^r.Qucfto core ha finito d'amar r 
Se à l'Occafo andò il mio Sole, 

L'alma mia non sà, ne vuole . v . 

Altra luce più adorar . 
Quello core, &c, 
. Ecco la bella . Amore 
Nuouo ftrale nel fen per lei ti feocchi , 
A r. Venga: per non vederla io chiplogroceni 



• 



SCENA SESTA. 

■ * * 

Uutonoe . ^iriSleo . frinii . 

ARifteo? mio crudeli deh fc dal core 
Difcacciafti U mio amor, mirami almeno 
Supplicante à tuoi piedi Xdol fereno « 
A r. Parti: in vano più fperi , 

Chcouefto cor ne lacci tuoi trabocchi ; 
* Vanne, per non mirarti io chiudo gl' occhi . 
Aut. A le ceneri fredde 

De Pettina Euridice empio vorrai 
Donar quel cor, che mio teforofò t 
Ar Parti Autonoc deh part i , 

Non tormentarmi più , 
Aut. Rendimi federato 
L'onor , che mi rapifti , 
O qutt cor , che tradirti 
Co'l prometto Himcneo rendi placato • • 
Ar. Che Himcneo > che rapito 
Onor ti fogni ? volontarie gioie 
In don mi concedetti , 
E s'io godei tft più di;me godetti 
Mtntre con dolce Yfura ' * 

. jw 
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Per ogni back) tuo cento n'hauefti 
Parte con modo /prezzante . 
Aut. Ah ingannàtor / -Er*. Non fai 

Quanto s 'apprezzi à nòftri di la frode ? 
v Chi sa meglio ingannarmcrta più lode . 
Aut. Quella è la fè ? Ere. Che fede ? 
Ei oiurò per godere j — 
Nel cor de giouanetti - ■ • * 

Tanto dura la lè 3 quanto il piacere . 
Aut. E quefta la catena 

Con cui ti ftringi al fen chipm Vadora ? 
Er. Se co'le nozze oo n'ora 
, ; $i dqueflJs pagar ftonor papi» ' ; ^ > 
Quante donzelle fon, cPhaurian marit© • 
Credi à mè > che fenza fede 

Son gli amanti d'oggi dì . % ** 
Non fi penfa , che à tradir , 
Ogni core sa mentir, : y r, 

Jn amor Vvfa cosi. C / % 

Credi à mè > che &c. * 

r » - ♦ » # •* * * 

S C E N A VII. 

IOfprezzata? Iofchernita? * „ 
Vjlipefa , e tradita , . 

rf.. Soffrirà inuendicata 

Ofrefa tal chi à ftringer feettro è nata ? - . 
Nò , nò : pera l'indegno , , ( gno. 
£ chi abhorre Pmio amor ptouì i} mio fde„ 
Dammi Amore ( ■■'■> . . ■ 

Più d'vn core . . 

Poiché vn Sol non è ballante ' 
Inynfen, ch'è ìefo amante 
A capir pietà , e rigore . 
Dammi Amóre :^ . 'i 
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Cangia nido > 
DioCupid© \ t 

' Vola altrouc Arder bendato ; 
Sdegna il cor più ftar piagato " 
\ Per amante traditore . ; 
Dammi Amore . 

SCENA OTTAVA. 



Efculdpio, Qtillp. > \ 

DOu'è ? Or.Quì lo lafciai . 
Ncrt veggio , Or. Alficro auifi> 
Dall'cftinta Euridice 
Chi sa > che l infelice ' 
Per eccedo di duo! non s'habbi vecifo . 
Xfi* Quanto femplice fei ! 

S'Himenco lo legò,Phà fciolto il fato r u 
Or felice è il Tuo ftato ; 
Anzi viuer dourà lieto, e non trifto y 
Che perdita di moglie è vn grande acquifto 
Or. Signor per quefta Selua 
Rapido il palio io mono ; 
Tanto m'aggirerò fin , ch'io lo trouo , 
Efi. Lacrimar perduta moglie 
Polli Spofi è vanità ; 
Quando il fato à voi lajtoglic 

VidailCid la libertà. 
■ Lacrimar &c. 

Ringratiatc i Dei clementi 
Quando à morte ella ne và* 
« ! Perche alLor fuor di tormenti 
La fortuna vfeir vi fià 9 
Lacrimar, &c. 



S C E* 
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S C E N A I X. 



Antro doue Chitone ammaeftra ifuoi 

Difcepoli. 

Chitone. Ercole. UchilleXbvro dì Di/Ve- 
poli applicati à variì ftudìf. 

TRoppo diff'io perche vqitroppo opprafte 
Giouani lafcinètti , e femBafrcno » 
Coronari di Jauri^ e non di mirti , r , 
Bramo vederui audaci ' ' .'\ . 
Sol di Minerua,enon d'Amor ftgiiaci . 
£r*.Chiron t'inganni» Io non fon §ià «piai penfi 
Schiauo d'Yn crìn, ne mi traffiflé vn guardo i 
Ercole io fon. Quel feco ond'io ruirtrda . 
fiamma è di glona* & hapenficT» Immcnfi % 
jSe A.Puoil nudo Arcier ben ceto piaghe^ mi He 
Farmi nei cor,ch J io non hò fen di pietra t 
Ma vuoti pur in mè la Ria faretra 
Con alma inuitta io farà fèmjpre Achille » 
C & Con troppo alteri vanti 

folle gaizon le glorie tue decanti „ 
Erri Achille > ne t»aaedi \ 



Se tu credi 
Rintuzzar d'Amor Io forali 

Nulla vai 

Forza, ò ardir contro <|ueT nudo t 

Sol la Virtù contro i firoi dardi è fìudo . 



i.. 



SCENA DECIMA. 

Grillo. Uutonoe* Ercole . JLcbille* 



* • 



Ieni>vienì Signora: eccoti {corta 



A l'Antro diChirone. Aut. Er#imbltmt 
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Brama d'alta vendetta à voi mi porta . 
£rc. Autonoe qui ! che miro ì 
Ach. Adorate tembianze in voi reipiro . 
Aut. Già quell'alma gentija 

Fuor dal feuo ha sbandita 
- X*«inorofapie|ade,etu«afdtgno , 

Contro ArifteoV iniqùè 

Ad implorar s'affretta 

Da la deftra d'Achille a!» vendetta 
Ert. E d'Alcide à tuo prò fdegni l'impiego ? 
Aut. Sùmo'l tuo meno. , tfl tuo valore onoro j 

Ma per far d'Ariftco barbaro Cecropio 

Batta vn'Achille à eaftigar yn'enap io . 

Ath. Punir quell'indegna . 

Achilie faprà 5 
Trofeo del euo f&ìgnpv 

L'infido cadrà . 
Aut. Cor tradito confidati vn di , 
Vedrai lacerato 
Quell'empio, che ingrato 
La tua fè Ichernì . 

Cor tradito , &c. 

SCENA X !. 

Ercole • 

A Dio sfere à Dio midi : 
Non ti fdegnar Chiron, s»io f abbandono. 
Chi giuger vuol d' immortai gloriaal Trono 
Per alpeftre fentier conuien, che fudi . 
Ficole al mondo nacque 
Per domar d'empij moftri i fieri orgogli ^ 
£ non tra gli ozi à impallidir sù i fogli . 
Coraggio , e valor 
Fan feorta ài' imptefci 

1 Ne 
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Né l'aipre contefe 
Non pugna il timor . 
Fan (corta à I imprefe 
Coraggiose valor. 



S C E N A XII. 



* * 



Chitone* titillo* 



* — j 



TEmpo è di ftudio. Alcide; Achille: e doue 
Girane il piede Or. Io te'l dirò: poc'anzi 
Giunta la bella Egittia in quello loco 
Gl'hà coftretti à feguirla à poco à poco . \ 
Ch. Stanco fon' io 
Pi correggerli più . Vadano pure 
A confumar la lor fiorirà etade 
Inamorofeproue, 

Di lor curan'haurairTctide, e Gioue . 
Or. Torno à la gregge Io fe gli audaci incontri 
Tralafciando l'armento 
Volerò ad auifarti in vn momento . 

S C E N A ' 

Chitone. 

i ♦ 

DI Cupido l'infegne * 
I duo Giouani alteri 
Voglion fegnirfatti d' Amor guerrieri. 
- Ciouanetti, • 
Semplicetti» 

Se vi tefle vn triti la rete , 
Se fra lacci ftàr godete, 
Queft'è fegno , che in amar , 
Sciete pazzi da legar . 

tor- 
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Forfennati , 
/■ Inamogati! 
: Se credete ch'vri bel vifir 
Sia de l'alme il Paradifo , 
E vi pofla il cor bear , 
Siete pazzi da legar , 

S C E N A XIV. 

Strada oltre la Palude Stigìa uicma al- 

la bocca d'Atierno • 

• • • , 

Tinto fopra vn carro tirato da wi* Hi* 
dra. Orfeo nell' Inferno « 

ORfeo vincefti . Il canto tuo.fonorcr 
Placò le Furie, e radol^cl l'Iuferno j ^ 
Tu adonta pupi d' alto decreto eterno 
Piegar Pluto à tornarti iltuoteforo. 
Euridice fia tua, teco l'haurai 5 
Ma con tal legge al feno tuo la rendo , 
Che tù tini non la miri, in fin che vfeendo 
Dal Regno mio , del Sol non vedi i r ai . 
Grf. Dura legge faucra 

Tartareo Gioueà vn' amator prelctiw : 

Come rieder potrò laflb trà vini 
Senza mai rimirar l'amato pegno , . v 

Sé impetuofo amor non ha ritegno i 
Quefta è legge del Fato: à te cornitene 
O gioir obedendo, . H . 
O penar trafgredendo , 
Ewidahiero Abiflb; ? . 

Ne riuolgè* le luci . 
Già da l'ardenti foglie 
Euridice ti tegue . 
L'ìnamorate voglie .... 
Con eran coftanza affiena : 
Non la mirar , Orf, Che pena l 

SC E. 
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S C E N A X V. 



Euridice. Or/ed 



N 



Quello Tartàreo albergo \ 
Per ine fi cangia in fortunato Eli*©. 
Orf. Euridice . Eur. Alma mia. 
Or/.Doucòcaratufei? : 
JE*i\ Del tuo piè feguo l'orme. 
Or/. Oh Dio ti (ènto, "* . ' rf • 

Ne dpoflb mirar! Ahiche tormento* ; \ 
Eur. Non ti Tolge» caro bene 

Sin ch'il piè non ti conduce 

Ooue il Ciel con aurea 1 luce 

Spira à viui aure ferenc. 

Non ti volger &c. 
Orf Troppo fiero è il mio martire: 

Languc il cor in non vederti, 

Jo vorrei pur compiacerti , 

Ma mi fento ( oh Dio ) mò^c . 

Troppo fiero 5cc. - - ! 
Eur. Lungi dà Flcgetonte 

Affretta i palli iu arriuar lafsà v 
Orf Mio ben non peflb più , 
Ghti Orfeo fi volge à mirar Euridici) § noi tnt~ 
de fimo fnn te efeono da più farti alquan- 
to Furio , quali incannando Euridice U 
riconducono all'Inferno* 
Eur. Ah crudel » che facefti l 
Orfeo tu mi perdetti . 
E ricondotta dà h F ricinAuerno . 



S C £. 
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S!iC>'..E *J ;A XV I; 

(guardo 

Mlfcro mè ! che oprai I dunque a vn fol 
Tanta pena fi , deue » 
Chiufo ahimè di Oocito : '.*'*> i 

Miro l'orrido ingrefib , . 1 , K * 

Ed in vano m'apéreffo 
A le foglie di Pioto " j * / '\- , '! 
Per più acquiftar l'amato ben perduto ; "\ 
Rendetemi Euridice Ombre d'Auerhd ; 
ò nè gl'ardenti Chioftri 
Conducetemi ò moftri 
Seco vn ito à penar in foco eterno.' 
Rendetemi Euridice Ombre d'AuernO ♦ 
Ma già, che renar deufc 1 j 

L'Idolo mio Cepola* . - / > ; 

In quell'orrido loco 4 - • 

Seco vòfepell ir anco il mio foco . ' " x 
• Mai più ftelle fpietate 

' Io innamorerò . . . , » 

Accio il mio cor Aia fciolto 

Dà i lacci d'Vn bel volto 

Donne vi fuggerò. , ; , , , .; -, 

Maipiù&cj_ t . ..„. „ . , 

Amor con il Tuo ftrale 

II fen non m'aprirà . • 
• Per non reftar amante , ,. < 

? A i raggi d'vn ferabiante . \ » . 
Talpa mi renderò. . 

Mai più &C, : -i ri '». r- ' 

• * . r 

• • ' ,•♦«-, , , - 

• • A\t . 
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S> CE N A XVII. 



B 



Spiaggia Mari tima;di Tracia ; 

; 

Achille, Autonoe, 

Ella Autonoe ehi t'offcfc 
Perirà. 

Ma s'Amor di tè m'accefe. 
Del mio ardor'habbi pietà • 



Aut. Sela Tace di Cugido . 

T'innammo, • ,., /. 

Se farai coftante , e fido, 
Forfè amarti vn d 1 potrò . j. 

Jffl&. Qui tra catene auuiiito > 
Per opra mia guidato • 
E il tuo infedd . Io mi ritiro : prendi , ; 
Queft'hafta, ecoraggiola ^ 
fè non preftahdo à fuc lufinghe , ò vezz i , 
Vendica co'l fuo.fangue \ tuoi difprezzi. ...^ 



- 1 



s c e N a xvni. 

» 

^Autonoe - U rifieo incatenato . jE/imfo , 

T i mio tradito onore 



D 



1 K • 



>ffèfe 



Arifteo traditore . - 5 • ; " '* 

^r. Immergi Autonoe immergi 1 " 

Ne le vilecre mie quel fèrro acuto: ; (rigori 
Vibrail colpo , che tardi ? Aut. (Oh Dio) 
D*vcciderti à ragion' il core offèfo 
No» hà contro il tuo fen'io te*l palefo . 
Anima vili Dà le lufinghe ancora 
D'vnrradiror vincer ti lafci \ Eh mora. 
». £cxma U colpo . Si cruda 

Con- coogi 
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Contro vn volto fi vago • Ehfa , ch'io vegga 

Frà dolci abbracciamenti 

Le tue furie cangiarfi in pentimenti . 

Aut. L'vccidcrò . Ar. Feriici yc in ^uefto petto 
Con quel tacciar la tua vendetta incidi. 

Sr. Perdonali , perdona . Ar, Vccidi , vecidii 
Ma pria del mio morir porgimi ò bella 
Qucll' eburnea tua man : lafcia, ch'almeno 
Del prommeflb Himcneo teco mi Aringa ^ 
Amorofa catena, 

Ch'io fpergiuro non mora , e poi mi fuena T 
Aut. Chefcnto! Oh Dei! pentito 

Sei del tuo errore? Ar Di morir fol bramo.' 

Perche foffcfi . Ar. E fciolto 
Ritornarefti-4 trai afeiati amori ? 

Ar. Rauino in feno i primi eftinti ardóri , - 

Aut. Sciogli Erinda, deh fciogli . 

Le funi al mio crudel . Er. Già l'ho predetto 

Infèmìnile petto 

Non regna crudel tà di Tigre Hircana, 

Ed ogni donna al fine 

Viua , e non morta vuol la carne hiimana. 
Aut. Mia vita . Ar, Mio ardore . . , 

Aut. Difcaccio il tormento . ,. 
Ar. Rauuio la te . .. * 
Nel Regno d'Amore 

Vn cor pm contento 

Di quefto non è . ' 

SCENA VLTIMA. 

Achille* Tetide. ^iutonoe. 
\' ! Urifleo. Erinda* 

EQuefta è la vendetta , 
Che fai contro Arifteo! Aut.Cup ido,e il Fato 
Scufaini Achille , han quefto cor placato j 

Co$ì premijfpietata 
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I/amorofa mia fede? 

E quefta la mercede 

Che ottiene. 
Tit. Achille? Achille ? Ah non fon queft* 

Quelle onorate imprefe , 
'• Che Protheo à mè del tno valor predine . 

In adorar di due pupille i rai 

Campion d'vn volto, e non gucrrier faraÀ 
Ach. Mia Dea ? Mia Genitrice 

A qual fine giungerti a quelle arene r 
Tet.Sò, che Dettino acerbo 

Sotto.d'Ilio fuperbo . 
• Minaccia all'ardir tuo mòrta! periglio , 

Ond'io pietofa à ^uefte faiaggiearriu» 

Per meco addurti , e preferuartiò figlio. 
Io partir deuo? Ahi^laflo! : 
Ttt. Vieni Achille, e folca meco 

Di Nettuno i gorghi ondefi ; 

Che fc l'Huonao nafee cieco J 

Nel preueder il fuo mal , 

Sono i Numi Arghi pietofi D/ n '*! 

ì„ cuftodla del mortai . f>#4'| 
Aut. Vatcnc Achille, vi. -, **-\ ? ; f, 
Ach. Riuerente àtuo! telraY^ - , . x r\ 

Alo.ofa Dea ne la tua conca afcendo , 

E teco vnito il falfo Regno io fendo. 
27/. Numi ondofi feftegeiate; 
Zeffiretti in mar Tpirare 
- Aure dolci , *<ati lieti r * * • 

A Sin che Tèi * ' 4 ' 
Guida Achille ad altre fpondé t ( de 

*Rida il Ciel brilli il mar/cherzino l'orn 



